CENNI ALLA LETTERATURA ELLENISTICA

In età ellenistica (323 a. C – 30 a.C), la letteratura smette di essere un fatto pubblico, alla portata di tutti, come era accaduto con Omero e i Tragici del V secolo, che portavano in scena i grandi fatti della storia e, diremmo, della “cronaca”(basti pensare ai Persiani di Eschilo) per diventare, innanzitutto, una realtà molto più scritta che parlata e, in secondo luogo, rivolgersi, per il tenore degli argomenti, ad un’élite ristretta di uomini di cultura che, soli, riescono ad intenderla.

Rappresentanti di questa svolta culturale sono il poeta Callimaco che dedica la sua opera in poesia Le cause a descrivere le origini di un mito, di una festa, di una città, sfoggiando una conoscenza ricca di particolari e molto raffinata. Troviamo poi Teocrito, autore di una famosa opera, i Carmi bucoIici (da bùkolos =.pastore), composizioni in cui si canta la vita dei campi ed i sentimenti dei pastori. A lui si rifarà, con ben altra profondità e vigore, il poeta latino Virgilio per le sue Bucoliche.

La commedia ellenistica trova il suo più alto rappresentante in Menandro: per lui tutti gli uomini sono uguali, sia il nobile cittadino sia l'umile servo; quest’aspetto anticipa l'uguaglianza promossa dal Cristianesimo.Le commedie menandree ci presentano un uomo profondamente complesso psicologicamente, specchio della reale complessità esistente nel rapporto tra uomo e natura. L'uomo di Menandro, infatti, deve rispettare i dettami della sua società conservando sempre le apparenze. Ciò è innovativo per la cultura greca.

Ricordiamo poi l’epigramma, un breve componimento, di natura anche occasionale, che diventa, nei momenti migliori, lo spazio per esprimere sentimenti privati, in modo semplice e intenso. Leggi, ad esempio, l’epigramma dedicato dalla poetessa Anite alla piccola Mirò, che ha perso i suoi più cari amici:

A un grillo, usignolo dei campi
, ed insieme ad una cicala
abitatrice delle querce, fece una tomba comune
Mirò, piangendo lacrime infantili; poiché Ade

inesorabile
 d’improvviso le strappò gli amati trastulli
.
 “Compito”: lo metto tra virgolette perché questa scheda contiene qualcosa di bello da conoscere: cerca di ricordare le informazioni più importanti e studia l’epigramma di Anite. Sarà un bel ricordo, utile magari anche per arricchire la tua produzione scritta. Ti assegno il tutto come approfondimento che valuterò.

� Usignolo dei campi: perché il grillo diffonde nei campi il suo canto piacevole, esattamente come fa l’usignolo sui rami


� Ade: il dio dei morti. Noi oggi diremmo la Morte.


� Inesorabile: privo di pietà


� trastulli: giochi, divertimenti. Qui, però è forse meglio intendere: “compagni di gioco”.





